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Preambolo  
Gli Stati Parti alla presente Convenzione,  
Tenendo conto dei principi contenuti nei documenti fondamen-
tali delle Nazioni Unite relativi ai diritti umani, in particolare 
la Dichiarazione universale dei diritti umani, la Convenzione 
internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, la Con-
venzione internazionale sui diritti civili e politici, la Conven-
zione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di di-
scriminazione contro le donne e la Convenzione sui diritti del 
bambino,  
Tenendo conto anche dei principi e delle norme espressi nei 
documenti attinenti elaborati nell’ambito dell’Organizzazione 
internazionale del lavoro, specialmente le Convenzioni concer-
nenti l’emigrazione per lavoro (n. 97) e l’emigrazione in condi-
zioni abusive e la promozione dell’uguaglianza di opportunità e 
trattamento dei lavoratori migranti (n. 143), le Raccomanda-
zioni relative all’emigrazione per lavoro (n. 86) e ai lavoratori 
migranti (n. 151), e le Convenzioni relative al lavoro forzato 
(n. 29) e l’abolizione del lavoro forzato (n. 105),  
Riaffermando l’importanza dei principi contenuti nella Con-
venzione contro la discriminazione nell’educazione della Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la 
cultura (UNESCO),  
Richiamando la Convenzione contro la tortura e altri tratta-
menti o punizioni crudeli, inumani o degradanti, la Dichiara-
zione del IV congresso delle Nazioni Unite sulla prevenzione 
del crimine e sul trattamento dei trasgressori, il Codice di con-
dotta per funzionari incaricati del rispetto della legge e le Con-
venzioni sulla schiavitù,  
Ricordando anche che uno degli obiettivi dell’Organizzazione 
internazionale del lavoro, come afferma il suo statuto, è la pro-
tezione degli interessi dei lavoratori occupati in paesi diversi dal 
proprio, nonché la competenza e l’esperienza della suddetta 
Organizzazione in questioni relative a lavoratori migranti e a 
membri delle loro famiglie,  
Riconoscendo l’importanza del lavoro svolto in connessione con 
lavoratori migranti e membri delle loro famiglie in vari organi 
delle Nazioni Unite, in particolare nella Commissione sui dirit-
ti umani e nella Commissione per lo sviluppo sociale, e 
nell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e 
l’agricoltura (FAO), nell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l’educazione, la scienza e la cultura (UNESCO), 
nell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) e in altre 
organizzazioni internazionali,  

Riconoscendo anche i progressi fatti da alcuni Stati su base re-
gionale o bilaterale verso la protezione dei diritti dei lavoratori 
migranti e dei membri delle loro famiglie oltre all’importanza e 
utilità degli accordi bilaterali e multilaterali in questo campo,  
Comprendendo l’importanza e la portata del fenomeno migrato-
rio, che coinvolge milioni di persone e riguarda un grande 
numero di Stati nella comunità internazionale,  
Consapevoli dell’impatto dei flussi di lavoratori migranti sugli 
Stati e le popolazioni coinvolte, e desiderando stabilire delle 
norme che possano contribuire ad armonizzare l’atteggiamento 
degli Stati attraverso l’accettazione di principi fondamentali 
relativi al trattamento dei lavoratori migranti e dei membri 
delle loro famiglie,  
Considerando la situazione di vulnerabilità in cui frequente-
mente si trovano i lavoratori migranti e i membri delle loro 
famiglie a causa, tra l’altro, della loro assenza dallo stato di 
origine e delle difficoltà che possono incontrare per la loro 
presenza nello stato di arrivo,  
Convinti che i diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle 
loro famiglie non siano stati sufficientemente riconosciuti o-
vunque e quindi richiedano una protezione internazionale 
appropriata,  
Tenendo conto del fatto che l’emigrazione è spesso causa di seri 
problemi per i membri delle famiglie dei lavoratori migranti 
oltre che per i lavoratori stessi, in particolare a causa della di-
spersione della famiglia,  
Tenendo presente che i problemi umani che implica 
l’emigrazione sono ancora più gravi nel caso di emigrazione 
irregolare e convinti perciò che si dovrebbe incoraggiare 
un’azione appropriata al fine di impedire ed eliminare i movi-
menti e il traffico clandestini di lavoratori migranti, assicuran-
do nel contempo la protezione dei loro diritti umani fonda-
mentali,  
Considerando che i lavoratori privi di documentazione o in una 
situazione irregolare sono frequentemente assunti in condizioni 
di lavoro meno favorevoli rispetto agli altri lavoratori e che 
alcuni datori di lavoro trovano in questo un incentivo a cercare 
tale manodopera per cogliere i vantaggi di una concorrenza 
sleale,  
Considerando anche che il ricorso all’assunzione di lavoratori 
migranti in situazione irregolare sarà scoraggiata se i diritti 
umani fondamentali di tutti i lavoratori migranti saranno più 
ampiamente riconosciuti e, inoltre, che il riconoscimento di 
alcuni diritti ulteriori ai lavoratori migranti e ai membri delle 
loro famiglie in situazione regolare incoraggerà tutti i migranti 
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e i datori di lavoro a rispettare e osservare le norme e procedure 
stabilite dagli Stati interessati,  
Convinti quindi della necessità di promuovere la protezione 
internazionale dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei 
membri delle loro famiglie, riaffermando e stabilendo norme 
fondamentali in una convenzione globale che possa essere ap-
plicata universalmente,  
Hanno concordato quanto segue. 1 2 
 

PARTE I  
Campo di applicazione e definizioni 

 
Articolo 1.  

1. La presente Convenzione è applicabile, eccetto quanto diver-
samente previsto più avanti, a tutti i lavoratori migranti e ai 
membri delle loro famiglie senza alcuna distinzione rispetto a 
sesso, razza, colore, lingua, religione o convinzione, opinione 
politica o di altro tipo, origine nazionale, etnica o sociale, na-
zionalità, età, condizione economica, proprietà, stato civile, 
nascita o altro stato giuridico.  
2. La presente Convenzione deve essere applicata durante 
l’intero processo migratorio dei lavoratori migranti e dei mem-
bri delle loro famiglie, che comprende la preparazione 
all’emigrazione, la partenza, il transito e l’intero periodo di 
soggiorno e di attività remunerata nello Stato di arrivo, nonché 
il ritorno nello Stato di origine o nello Stato di residenza abi-
tuale.  

 
Articolo 2.  

Ai fini della presente Convenzione:  
1. Il termine “lavoratore migrante” si riferisce a una persona 
che sarà occupata, è occupata o è stata occupata in un’attività 
remunerata in uno Stato del quale non è cittadino.  
2.  
a) Il termine “lavoratore frontaliero” si riferisce a un lavoratore 
migrante che mantiene la sua residenza abituale in uno Stato 
vicino nel quale fa normalmente ritorno ogni giorno o almeno 
una volta alla settimana;  
b) il termine “lavoratore stagionale” si riferisce a un lavoratore 
migrante il cui lavoro dipende, per sua natura, da condizioni 
stagionali ed è svolto solo per una parte dell’anno;  
c) il termine “marittimo”, che comprende i pescatori, si riferi-
sce a un lavoratore migrante impiegato a bordo di una nave 
registrata in uno Stato del quale non è cittadino nazionale;  
d) il termine “lavoratore su una piattaforma al largo” si riferisce 
a un lavoratore migrante impiegato su una piattaforma al largo 
sotto la giurisdizione di uno Stato del quale non è cittadino;  
e) il termine “lavoratore itinerante” si riferisce a un lavoratore 
migrante che, avendo la sua residenza abituale in uno Stato, 
deve viaggiare in un altro Stato o in altri Stati per brevi periodi, 
a causa della natura della sua occupazione;  
f) il termine “lavoratore a progetto” si riferisce a un lavoratore 
migrante ammesso nello Stato di arrivo per un periodo defini-
to, al fine di lavorare esclusivamente a uno specifico progetto 
gestito in quello Stato dal suo datore di lavoro;  
g) il termine “lavoratore con un’occupazione determinata” si 
riferisce a un lavoratore migrante:  

                                                           
1 Il Nicaragua (2005) e il Messico (1999) dichiarano di applicare la 
Convenzione in conformità con la legislazione nazionale.  
2 La Siria (2005) ha dichiarato che l’adesione alla Convenzione non 
comporta riconoscimento dello Stato di Israele. 

i) che è inviato dal suo datore di lavoro per un periodo di tem-
po limitato e definito in uno Stato di arrivo al fine di svolgere 
un incarico o una mansione specifici; oppure  
ii) che è occupato per un periodo di tempo limitato e definito 
in un lavoro che richiede una competenza professionale, com-
merciale, tecnica o di altro tipo altamente specializzata; oppure  
iii) che, su richiesta del suo datore di lavoro nello Stato di arri-
vo, è occupato per un periodo di tempo limitato e definito in 
un lavoro la cui natura è transitoria o breve;  
e a cui è richiesto di lasciare lo Stato di arrivo alla scadenza del 
periodo di soggiorno autorizzato, o ancora prima se non svolge 
più quell’incarico o quella mansione specifici o non è più oc-
cupato in quel lavoro;  
h) il termine “lavoratore autonomo” si riferisce a un lavoratore 
migrante che trova occupazione in un’attività remunerata in 
condizioni che non prevedono un contratto di assunzione e che 
si guadagna da vivere tramite quest’attività, lavorando general-
mente da solo o insieme con i membri della sua famiglia; si riferi-
sce inoltre a qualsiasi altro lavoratore migrante riconosciuto co-
me lavoratore autonomo dalla legislazione in materia nello Stato 
di arrivo o da accordi multilaterali.  

 
Articolo 3.  

La presente Convenzione non si applica a:  
a) persone inviate o assunte da Organizzazioni e Agenzie interna-
zionali o persone inviate o assunte da uno Stato al di fuori del 
suo territorio per svolgere funzioni ufficiali, la cui ammissione e 
il cui stato giuridico sono regolati dal diritto internazionale gene-
rale o da specifici accordi o convenzioni internazionali;  
b) persone inviate o assunte da uno Stato o per suo conto al di 
fuori del suo territorio che partecipano a programmi di svilup-
po e ad altri programmi di cooperazione, la cui ammissione e 
stato giuridico sono regolati da accordi con lo Stato di arrivo e 
che, in conformità a tali accordi, non sono considerati lavorato-
ri migranti;  
c) persone che prendono la residenza in uno Stato diverso dal 
loro Stato di origine come investitori;  
d) rifugiati e apolidi, a meno che tale applicazione sia prevista 
dalla legislazione nazionale in materia o negli strumenti interna-
zionali vigenti nello Stato membro in questione;  
e) studenti e partecipanti a corsi di formazione;  
f) marittimi e lavoratori su piattaforme al largo a cui non è 
stato concesso di prendere la residenza e svolgere un’attività 
remunerata nello Stato di arrivo.  

 
Articolo 4.  

Ai fini della presente Convenzione il termine “membro della 
famiglia” si riferisce a persone sposate con lavoratori migranti o 
che hanno con essi una relazione che, secondo la legge in mate-
ria, produce effetti equivalenti al matrimonio; si riferisce inoltre 
ai loro figli a carico e ad altre persone a carico che sono ricono-
sciute come membri della famiglia dalla legislazione in materia 
o da accordi bilaterali o multilaterali in materia tra gli Stati in 
questione. 3 

 
Articolo 5.  

Ai fini della presente Convenzione, i lavoratori migranti e i 
membri delle loro famiglie:  
a) Sono considerati in possesso di documentazione o in una 
situazione regolare se sono autorizzati a entrare, soggiornare e 

                                                           
3 L’Egitto (1993) ha apposto riserva all’art. 4 (riservandosi pertanto di 
utilizzare una diversa definizione di “membro della famiglia”). 
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intraprendere un’attività remunerata nello Stato di arrivo, se-
condo la legge di quello Stato e gli accordi internazionali a cui 
partecipa quello Stato;  
b) Sono considerati privi di documentazione o in una situazio-
ne irregolare se non soddisfano le condizioni previste nel sotto-
paragrafo a) di questo articolo.  

 
Articolo 6.  

Ai fini della presente Convenzione:  
a) Il termine “Stato di origine” indica lo Stato del quale la per-
sona in questione ha la nazionalità;  
b) Il termine “Stato di arrivo” indica lo Stato in cui un lavora-
tore migrante sta per essere occupato, è occupato o è stato oc-
cupato in un’attività remunerata, a seconda dei casi;  
d) Il termine “Stato di transito” significa qualunque Stato at-
traverso il quale la persona in questione passa nel corso del suo 
viaggio verso lo Stato di arrivo o dallo Stato di arrivo allo Stato 
di origine o Stato di residenza abituale.  
 

PARTE II 
Non-discriminazione rispetto ai diritti  

 
Articolo 7.  

Gli Stati Parti alla presente Convenzione si impegnano, in 
accordo con i documenti internazionali relativi ai diritti umani, 
a rispettare e ad assicurare a tutti i lavoratori migranti e ai 
membri delle loro famiglie nell’ambito del loro territorio o 
soggetti alla loro giurisdizione i diritti previsti nella presente 
Convenzione senza alcuna distinzione rispetto a sesso, razza, 
colore, lingua, religione o convinzione, opinione politica o di 
altro tipo, origine nazionale, etnica o sociale, nazionalità, età, 
condizione economica, proprietà, stato civile, nascita o altro 
stato giuridico.  
 

PARTE III 
Diritti umani di tutti i lavoratori  

migranti e dei membri delle loro famiglie 
 

Articolo 8.  
1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie sono 
liberi di lasciare qualunque Stato, compreso il loro Stato di 
origine. Questo diritto non deve essere soggetto ad alcuna re-
strizione eccetto quelle previste dalla legge, necessarie a salva-
guardare la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico (ordre public), 
la salute o la morale pubbliche o i diritti e le libertà di altri, e 
che sono compatibili con gli altri diritti riconosciuti in questa 
Parte della Convenzione.  
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto in qualsiasi momento di entrare e rimanere nel loro 
Stato di origine. 4 
 

Articolo 9.  
Il diritto alla vita dei lavoratori migranti e dei membri delle 
loro famiglie è protetto dalla legge.  

 
Articolo 10. 

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia deve 
essere sottoposto a tortura o a un trattamento o punizione 
crudeli, inumani o degradanti.  

 

                                                           
4 Il diritto dei cittadini stranieri di entrare nello Sri Lanka è soggetto 
alla normativa nazionale sui visti. 

Articolo 11.  
1. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia 
deve essere tenuto in schiavitù o servitù.  
2. A nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia 
deve essere chiesto di eseguire lavoro forzato o coatto.  
3. Il paragrafo 2 di questo articolo non deve essere considerato 
una preclusione, negli Stati in cui può essere imposta la pena 
della detenzione con lavoro forzato, al lavoro forzato in con-
formità ad una sentenza che impone tale pena emessa da un 
tribunale competente.  
4. Ai fini di questo articolo, il termine “lavoro forzato o coatto” 
non comprende:  
a) il lavoro o servizio, non rientrante nel paragrafo 3 di questo 
articolo, normalmente richiesto ad una persona in stato di 
detenzione come conseguenza di una decisione legittimamente 
emessa da un tribunale, o a una persona in libertà condizionale;  
b) il servizio richiesto in casi di emergenza o di calamità che 
minaccino la salute o il benessere della comunità;  
c) il lavoro o servizio che faccia parte dei normali doveri civici, 
nella misura in cui sono imposti anche ai cittadini dello Stato 
in questione.  

 
Articolo 12.  

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno 
diritto alla libertà di pensiero, coscienza e religione. Tale diritto 
comprende la libertà di avere o di adottare una religione o un 
credo di propria scelta e la libertà, individualmente o in comu-
nità con altri, in pubblico come in privato, di manifestare la 
propria religione o il proprio credo nel culto, nell’osservanza, 
nella pratica e nell’insegnamento.  
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non sono 
soggetti a restrizioni che possano pregiudicare la loro libertà di 
avere o adottare una religione o un credo di loro scelta.  
3. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio 
credo può essere soggetta solo alle restrizioni prescritte dalla 
legge e che sono necessarie per salvaguardare la sicurezza pub-
blica, l’ordine, la salute o la morale o i diritti e le libertà fon-
damentali di altri.  
4. Gli Stati Parti alla presente Convenzione si impegnano a 
rispettare la libertà dei genitori, nel caso che almeno uno sia un 
lavoratore migrante, e, se applicabile, dei tutori legali, di assicu-
rare l’educazione religiosa e morale dei figli in conformità con le 
loro convinzioni personali.  

 
Articolo 13.  

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno 
diritto alla propria opinione senza interferenze.  
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno 
diritto alla libertà di espressione; tale diritto comprende la li-
bertà di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee di 
ogni genere, senza riguardo per le frontiere, oralmente, per 
iscritto, a mezzo stampa, in forma artistica o tramite ogni altro 
mezzo di comunicazione di loro scelta.  
3. L’esercizio dei diritti previsti nel paragrafo 2 di questo arti-
colo comporta speciali doveri e responsabilità. Può essere per-
tanto soggetto ad alcune restrizioni, ma queste devono essere 
solo quelle previste dalla legge e che sono necessarie:  
a) per il rispetto dei diritti o della reputazione di altri;  
b) per proteggere la sicurezza nazionale degli Stati interessati, 
l’ordine pubblico (ordre public) o la salute o la morale pubbli-
che;  
c) allo scopo di impedire qualsiasi propaganda a favore della 
guerra;  
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d) allo scopo di impedire qualsiasi sostegno all’odio nazionale, 
razziale o religioso che costituisca un’istigazione alla discrimi-
nazione, all’ostilità o alla violenza.  

 
Articolo 14.  

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia sarà 
soggetto a interferenze arbitrarie o illegali nella sua vita privata, 
nella sua famiglia, nel domicilio, nella corrispondenza o in altre 
forme di comunicazione, né ad attacchi illeciti al suo onore e 
alla sua reputazione. Ogni lavoratore migrante e ogni membro 
della sua famiglia ha diritto alla protezione da parte della legge 
contro tali interferenze o attacchi.  

 
Articolo 15.  

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia sarà 
arbitrariamente privato della proprietà, posseduta individual-
mente o in associazione con altri. Laddove, per effetto della 
legislazione in vigore nello Stato di arrivo, i beni di un lavora-
tore migrante o di un membro della sua famiglia siano espro-
priati in tutto o in parte, la persona interessata ha diritto ad un 
equo ed adeguato risarcimento. 5 6 

 
Articolo 16.  

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno 
diritto alla libertà e alla sicurezza personali. 
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie godono 
del diritto a un’efficace protezione da parte dello Stato contro 
atti di violenza, lesioni, minacce e intimidazioni sia da parte di 
pubblici ufficiali sia da parte di individui, gruppi o istituzioni 
privati.  
3. La verifica dell’identità del lavoratore migrante o di un 
membro della sua famiglia da parte di funzionari incaricati del 
rispetto della legge sarà condotta in conformità con le procedu-
re fissate dalla legge. 
4. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia non sa-
ranno sottoposti ad arresto o ispezione arbitrario, né indivi-
dualmente né collettivamente; non saranno privati della libertà, 
salvo in base a ragioni e secondo procedure previste dalla legge. 
5. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie posti in 
arresto saranno informati al momento dell’arresto e per quanto 
possibile in una lingua loro nota dei motivi dell’arresto e saran-
no prontamente informati in una lingua di loro comprensione 
delle accuse loro rivolte. 
6. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie arrestati 
o detenuti sulla base di un’accusa penale saranno prontamente 
condotti davanti al giudice o davanti ad altra autorità autorizza-
ta dalla legge ad esercitare la giurisdizione e hanno diritto ad un 
processo in un tempo ragionevole o al rilascio. La detenzione in 
attesa del processo non sarà considerata la regola generale, tut-
tavia il rilascio potrà essere condizionato alla presentazione di 
garanzie di presentarsi al giudizio o ad ogni altra fase del proce-
dimento giudiziario e, se si dà il caso, per l’esecuzione della 
sentenza. 

                                                           
5 La Colombia (1995) si riserva di promulgare norme che equiparino i 
lavoratori migranti ai cittadini per quanto riguarda espropriazioni, 
tassazione sui beni personali o domestici esportati o importati, sui 
trasferimenti all’estero dei guadagni e dei risparmi (artt. 46 e 47). 
6 La Turchia (2004) dichiara che l’art. 15 non incide sulle leggi nazio-
nali che limitano il diritto degli stranieri di accedere alla proprietà 
immobiliare. 

7. Quando un lavoratore migrante o un membro della sua 
famiglia è arrestato o sottoposto a custodia in attesa del proces-
so ovvero è detenuto in qualunque altra modalità: 
a) le autorità consolari o diplomatiche dello Stato d’origine o 
dello Stato che rappresenta gli interessi dello Stato d’origine 
saranno informate, su richiesta della persona interessata, del 
suo arresto o detenzione e dei relativi motivi; 
b) la persona interessata ha il diritto di comunicare con le dette 
autorità. Qualunque comunicazione tra la persona interessata e 
le dette autorità sarà inoltrata senza ritardo; la persona avrà 
altresì il diritto di ricevere senza ritardo le comunicazioni pro-
venienti dalle dette autorità; 
c) la persona interessata sarà informata senza ritardo di questo 
suo diritto e dei diritti derivanti da altri trattati, nel caso ve ne 
siano, applicabili nei rapporti tra gli Stati in questione, relativi 
al diritto di entrare in corrispondenza e incontrare i rappresen-
tanti delle suddette autorità e di accordarsi con questi ultimi 
per farsi rappresentare legalmente. 
8. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie provati 
della libertà in seguito ad arresto o detenzione hanno il diritto 
di ricorrere davanti ad un tribunale perché decida senza indu-
gio sulla legittimità della detenzione e ordini il loro rilascio in 
caso di detenzione illecita. Nel prendere parte a tale procedi-
mento essi saranno assistiti, senza spesa da parte loro, da un 
interprete, nel caso non comprendano o non parlino la lingua 
usata. 
9. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie vittime di 
arresto o detenzione illegale hanno un diritto azionabile alla 
riparazione. 

 
Articolo 17.  

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che sono 
privati della libertà devono essere trattati con umanità e con 
rispetto per la dignità della persona umana e per la loro identità 
culturale. 
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie accusati 
di un reato saranno, salvo circostanze eccezionali, separati dalle 
persone detenute a seguito di condanna e devono avere un 
trattamento appropriato al loro stato di persone in attesa di 
giudizio. I giovani accusati di reato saranno separati dagli adulti 
e portati a giudizio il prima possibile.  
3. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia 
detenuto in uno Stato di transito o in uno Stato di arrivo per 
violazione di provvedimenti relativi all’immigrazione, sarà 
tenuto, per quanto possibile, separato dalle persone detenute a 
seguito di condanna e da quelle in attesa di giudizio. 
4. Durante il periodo di detenzione a seguito di sentenza giudi-
ziaria di condanna, l’obiettivo fondamentale del trattamento di 
un lavoratore migrante o del membro della sua famiglia è la sua 
riabilitazione sociale. I giovani che hanno trasgredito la legge 
scontano la loro pena separati dagli adulti e deve essere previsto 
un trattamento adatto alla loro età e al loro stato giuridico. 
5. Durante il periodo di detenzione, i lavoratori migranti e i 
membri delle loro famiglie godono degli stessi diritti dei citta-
dini dello Stato per quanto attiene il regime di visite dei fami-
liari. 
6. Quando un lavoratore migrante è privato della sua libertà, le 
autorità competenti dello Stato devono prestare attenzione ai 
problemi che la situazione può far insorgere per i membri della 
sua famiglia, in particolare per il coniuge e i figli.  
7. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che sono 
soggetti a qualche forma di reclusione o detenzione in accordo 
con la legge vigente dello Stato di arrivo o di transito, godono 
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degli stessi diritti dei cittadini di questi Stati, che si trovano 
nella stessa situazione. 
8. Se un cittadino migrante o un membro della sua famiglia è 
trattenuto per la verifica di un’eventuale infrazione alle norme 
sull’immigrazione, ciò deve avvenire senza che ne debba sop-
portare alcun costo.  

 
Articolo 18.  

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno 
diritto all’uguaglianza rispetto ai cittadini nazionali dello Stato 
interessato davanti alle corti di giustizia e ai tribunali. Nel de-
terminare qualsiasi accusa penale contro di loro o nel corso di 
un’azione legale rispetto ai loro diritti e doveri, essi hanno dirit-
to ad una pubblica udienza e ad un trattamento equo da parte 
di un tribunale competente, indipendente e imparziale costitui-
to a norma di legge.  
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie accusati 
di reato hanno diritto di essere presunti innocenti finché la loro 
colpevolezza non sia provata secondo la legge.  
3. Nel determinare qualsiasi accusa di reato contro di loro, i 
lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno diritto 
alle seguenti garanzie minime:  
a) essere informati con sollecitudine e dettagliatamente in una 
lingua che comprendano della natura e della causa dell’accusa 
mossa contro di loro;  
b) avere tempo e mezzi adeguati per la preparazione della pro-
pria difesa e poter comunicare con un legale di loro scelta;  
c) essere processati senza immotivato ritardo;  
d) partecipare personalmente al processo e difendersi perso-
nalmente o mediante un legale di loro scelta; essere informati, 
se non hanno l’assistenza di un legale, del diritto ad usufruirne 
ed usufruire dell’assistenza legale d’ufficio ogni volta che gli 
interessi della giustizia lo richiedano e senza pagamento da 
parte loro, qualora non abbiano i mezzi sufficienti per provve-
dervi; 7 
e) esaminare o fare esaminare i testimoni a carico e ottenere la 
presenza e far esaminare testimoni a favore alle stesse condizio-
ni di quelli contro di loro;  
f) avere l’assistenza gratuita di un interprete se non riescono a 
capire o a parlare la lingua usata in tribunale;  
g) non essere costretti a deporre contro se stessi o a confessarsi 
colpevoli.  
4. Nel caso di imputati minorenni, la procedura deve essere tale 
da tenere conto della loro età e della loro auspicabile riabilita-
zione.  
5. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie ricono-
sciuti colpevoli di un reato devono avere il diritto che il verdet-
to e la determinazione della pena siano riesaminati da un tri-
bunale di grado superiore, secondo quanto dispone la legge.  
6. Qualora un lavoratore migrante o un membro della sua 
famiglia sia stato giudicato, con decisione definitiva, colpevole 
di un reato e successivamente la sua condanna sia stata riforma-
ta oppure il colpevole sia stato graziato in base al fatto che un 
elemento nuovo o scoperto di recente dimostri inconfutabil-
mente che è stato compiuto un errore giudiziario, la persona 
che ha subito la pena come risultato di tale condanna deve essere 
risarcita secondo la legge, a meno che non sia provato che la 
mancata scoperta in tempo utile del fatto sconosciuto sia intera-
mente o parzialmente attribuibile a quella persona. 8 

                                                           
7 L’Uganda (1995) si riserva di non applicare, in taluni casi, la norma 
sull’assistenza legale gratuita. 
8 L’Egitto (1993) ha apposto riserva all’art. 18.6. 

7. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia 
può essere processato o condannato nuovamente per un reato 
per il quale sia già stato definitivamente condannato o assolto 
secondo la legge e la procedura penale dello Stato interessato.  

 
Articolo 19.  

1. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia sarà 
ritenuto colpevole di reato in forza di un atto o omissione che 
non costituiva reato secondo la legge nazionale o il diritto in-
ternazionale al tempo in cui il fatto è stato commesso, né sarà 
imposta una pena più grave rispetto a quella che era applicabile 
al tempo in cui il reato è stato commesso. Se, successivamente 
al compimento del reato, una legge prevede una pena più lieve, 
il reo deve beneficiarne. 
2. Nell’imporre una pena per un reato commesso da un lavora-
tore migrante o un membro della sua famiglia si dovrebbe 
tenere conto di considerazioni umanitarie relative alla condi-
zione di lavoratore migrante, in particolare rispetto al suo dirit-
to alla residenza o al lavoro.  

 
Articolo 20. 

1. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia sarà 
detenuto semplicemente per aver omesso di far fronte a un 
impegno contrattuale.  
2. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia 
sarò privato del permesso di soggiorno o permesso di lavoro o 
espulso semplicemente per aver omesso di far fronte a un im-
pegno che deriva da un contratto di lavoro, a meno che 
l’adempimento di tale obbligo non costituisca condizione per 
tali permessi.  

 
Articolo 21.  

È illecito per chiunque, eccetto che per un pubblico ufficiale 
debitamente autorizzato dalla legge, confiscare, distruggere o 
tentare di distruggere documenti di identità, documenti che 
autorizzano l’entrata o il soggiorno, la residenza o 
l’insediamento nel territorio nazionale o permessi di lavoro. 
Nessuna confisca autorizzata di tali documenti deve avvenire 
senza la consegna di una ricevuta dettagliata. In nessun caso 
deve essere permessa la distruzione del passaporto o del docu-
mento equivalente di un lavoratore migrante o di un membro 
della sua famiglia.  

 
Articolo 22.  

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non sa-
ranno soggetti a misure di espulsione collettiva. Ciascun caso di 
espulsione sarà esaminato e deciso individualmente.  
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie possono 
essere espulsi dal territorio di uno Stato Parte alla presente 
Convenzione solo in seguito a una decisione presa dall’autorità 
competente secondo la legge.  
3. La decisione circa l’espulsione sarà comunicata loro in una 
lingua che comprendono. Su loro richiesta, ove ciò no sia già 
obbligatorio, la decisione deve essere comunicata loro per i-
scritto e, salvo in circostanze eccezionali per la sicurezza nazio-
nale, le ragioni della decisione devono essere anch’esse dichiara-
te per iscritto. Le persone interessate devono essere informate 
dei loro diritti prima o al più tardi al momento in cui la deci-
sione è comunicata.  
4. Tranne se una decisione definitiva è pronunciata da 
un’autorità giudiziaria, la persona interessata ha il diritto di sot-
toporre le ragioni contro la sua espulsione e il diritto di sottopor-
re il proprio caso dall’autorità competente, a meno che ragioni 
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inderogabili di sicurezza nazionale non impongano diversamen-
te. In attesa di tale riesame, la persona interessata ha diritto di 
chiedere la sospensione del provvedimento di espulsione. 9 
5. Se una decisione di espulsione che è già stata eseguita è succes-
sivamente annullata, la persona interessata ha il diritto di chiede-
re un risarcimento secondo la legge e la precedente decisione non 
deve essere usata per impedirle di rientrare nello Stato interessa-
to. 10 
6. In caso di espulsione la persona interessata deve avere la 
ragionevole possibilità, prima o dopo la partenza, di regolare 
ogni richiesta di salario o altri compensi dovuti e qualsiasi im-
pegno pendente.  
7. Senza pregiudicare l’esecuzione di una decisione di espulsio-
ne, un lavoratore migrante o un membro della sua famiglia che 
sia soggetto a tale decisione può chiedere di entrare in uno 
Stato diverso da quello di origine.  
8. Nel caso di espulsione di un lavoratore migrante o di un 
membro della sua famiglia, la persona interessata non deve 
sostenere i costi dell’espulsione. Può esserle chiesto di pagare i 
costi del viaggio.  
9. L’espulsione dallo Stato di arrivo non pregiudica di per sé i 
diritti del lavoratore migrante o del membro della sua famiglia 
acquisiti secondo la legge di tale Stato, compreso il diritto a 
ricevere il salario e gli altri compensi dovutigli.  

 
 

Articolo 23.  
I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto di ricorrere alla protezione e all’assistenza delle autorità 
consolari o diplomatiche del loro Stato di origine o di uno 
Stato che rappresenti gli interessi di tale Stato, ogni qual volta i 
diritti riconosciuti nella presente Convenzione siano lesi. In 
particolare, in caso di espulsione, la persona interessata deve 
essere informata senza indugio di questo diritto e le autorità 
dello Stato che dispone l’espulsione devono favorire l’esercizio 
di tale diritto.  

 
Articolo 24.  

Ogni lavoratore migrante e ogni membro della sua famiglia ha 
il diritto di essere riconosciuto ovunque come persona di fronte 
alla legge.  

 
Articolo 25.  

1. I lavoratori migranti godono di un trattamento non meno 
favorevole rispetto a quello applicato ai cittadini dello Stato di 
arrivo quanto alla remunerazione e a:  
a) altre condizioni di lavoro, vale a dire straordinari, orario di 
lavoro, riposo settimanale, ferie pagate, sicurezza sul lavoro, 
salute, cessazione del rapporto di lavoro e altre condizioni di 
lavoro che, secondo la legge nazionale e la prassi, sono previste 
dalle clausole di assunzione;  
b) altre clausole di assunzione, vale a dire l’età minima di as-
sunzione, restrizioni sul lavoro a domicilio e qualsiasi altra 
questione che, secondo la legge nazionale e la pratica, rientra 
tra le clausole di assunzione.  
2. Non è lecito derogare nei contratti privati di assunzione dal 
principio di uguaglianza di trattamento a cui si riferisce il para-
grafo 1 di questo articolo.  

                                                           
9 Il Messico (1999) ha apposto riserva all’art. 22.4, in conformità con 
le norme della Costituzione messicana e della legislazione nazionale. 
10 Il Cile (2005) avanza riserva sull’art. 22.5, che non è quindi applica-
bile per quanto lo riguarda. 

3. Gli Stati Parti alla Convenzione devono prendere tutte le 
opportune misure per garantire che i lavoratori migranti non 
siano privati di alcun diritto che deriva da questo principio in 
ragione di un’irregolarità nel documento di soggiorno o nella 
loro assunzione. In particolare, i datori di lavoro non sono 
dispensati da alcun obbligo legale o contrattuale, e i loro obblighi 
non sono limitati in alcun modo a causa di tali irregolarità.  

 
Articolo 26.  

1. Gli Stati Parti della Convenzione riconoscono il diritto dei 
lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie a:  
a) prendere parte a incontri e attività sindacali e di qualsiasi 
altra associazione costituita secondo la legge, nella prospettiva 
di salvaguardare i loro interessi economici, sociali, culturali e di 
altra natura, nel rispetto delle regole dell’organizzazione in 
questione;  
b) entrare liberamente a far parte di qualsiasi sindacato e di 
qualsiasi associazione di cui sopra, salvo le regole 
dell’organizzazione in questione;  
c) chiedere l’aiuto e l’assistenza di qualsiasi sindacato e di qual-
siasi associazione di cui sopra.  
2. Nessuna restrizione può essere imposta all’esercizio di questi 
diritti, a parte quelle prescritte dalla legge e che sono necessarie 
in una società democratica negli interessi della sicurezza nazio-
nale, dell’ordine pubblico (ordre public) o della protezione dei 
diritti e delle libertà di altri.  

 
Articolo 27.  

1. Rispetto alla sicurezza sociale, i lavoratori migranti e i 
membri delle loro famiglie godono nello Stato di arrivo dello 
stesso trattamento concesso ai cittadini nazionali, nella misura 
in cui soddisfano i requisiti previsti dalla legislazione in mate-
ria di quello Stato e dai trattati bilaterali e multilaterali in 
materia. Le competenti autorità dello Stato di origine e dello 
Stato di arrivo possono concludere in qualsiasi momento i 
necessari accordi per determinare le modalità di applicazione 
di questa norma.  
2. Ove la legislazione in materia non conceda ai lavoratori 
migranti e ai membri delle loro famiglie un determinato be-
neficio, gli Stati interessati devono esaminare la possibilità di 
rimborsare le persone coinvolte dell’ammontare dei contributi 
da loro versati rispetto a tale beneficio, sulla base del tratta-
mento concesso ai cittadini nazionali che si trovano in simili 
circostanze.  

 
Articolo 28.  

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto a ricevere le cure mediche urgentemente necessarie per 
preservare la loro vita o per evitare un danno irreparabile alla 
loro salute, sulla base del principio di uguaglianza di tratta-
mento con i cittadini nazionali dello Stato interessato. Tali 
cure mediche d’urgenza non devono essere loro rifiutate a 
causa di una qualche irregolarità che riguardi la permanenza o 
l’assunzione.  

 
Articolo 29.  

Il figlio di un lavoratore migrante ha diritto al nome, alla regi-
strazione della nascita e a una nazionalità. 11 

                                                           
11 Lo Sri Lanka (1996) riconosce la cittadinanza dello Stato al figlio di 
padre cittadino (conta la cittadinanza della madre in caso di nascita 
fuori dal matrimonio), oppure se padre e figlio sono nati nello Sri 
Lanka prima del 1° novembre 1949.  
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Articolo 30. 

Il figlio di un lavoratore migrante ha il diritto fondamentale di 
accesso all’educazione, sulla base del principio di uguaglianza di 
trattamento con i cittadini nazionali dello Stato interessato. 
L’accesso alle istituzioni educative pubbliche prescolastiche o 
alle scuole non deve essere rifiutato o limitato a causa di situa-
zioni irregolari rispetto alla permanenza o all’assunzione dei 
genitori o a causa dell’irregolarità della permanenza del bambi-
no nello Stato di arrivo.  

 
Articolo 31.  

1. Gli Stati Parti alla Convenzione devono assicurare il rispetto 
dell’identità culturale dei lavoratori migranti e dei membri 
delle loro famiglie e non devono impedire loro di mantenere i 
loro legami culturali con lo Stato di origine.  
2. Gli Stati Parti alla Convenzione prendono le opportune 
misure per assistere e incoraggiare gli sforzi volti a questo sco-
po.  

 
Articolo 32.  

Al termine del loro soggiorno nello Stato di arrivo, i lavoratori 
migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di tra-
sferire i loro guadagni e i loro beni e, nel rispetto della legisla-
zione in materia negli Stati interessati, i loro effetti personali e 
le loro cose.12 

 
Articolo 33. 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto di essere informati dallo Stato di origine, dallo Stato di 
arrivo o dallo Stato di transito, a seconda del caso, riguardo a:  
a) i diritti loro riconosciuti nella presente Convenzione;  
b) le condizioni di ammissione, i loro diritti e doveri in relazio-
ne alla legge e alla prassi dello Stato interessato e altre questio-
ni, in modo tale da consentire loro di espletare le formalità 
amministrative o di altro tipo in tale Stato.  
2. Gli Stati Parti alla Convenzione prendono tutte le misure 
opportune per diffondere le suddette informazioni o per assicu-
rare che siano fornite dai datori di lavoro, dai sindacati o da 
altri organi o istituzioni appropriati. Secondo quanto opportu-
no, tali soggetti collaborano con gli altri Stati interessati.  
3. Tali informazioni devono essere fornite, su richiesta, ai lavo-
ratori migranti e ai membri delle loro famiglie, senza alcuna 
spesa e, per quanto è possibile, in una lingua che siano in grado 
di comprendere.  

 
Articolo 34.  

Nulla in questa Parte della presente Convenzione ha l’effetto di 
esonerare i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie 
dall’obbligo di osservare le leggi e i regolamenti di qualsiasi 
Stato di transito e di arrivo o dall’obbligo di rispettare l’identità 
culturale degli abitanti di tali Stati.  

 
Articolo 35.  

Nessuna disposizioni di questa Parte della Convenzione può 
essere interpretata nel senso di comportare la regolarizzazione 
della situazione dei lavoratori migranti o dei membri delle loro 
famiglie che non sono in possesso della prescritta documenta-
zione o che sono in una situazione irregolare, né comporta un 
qualsivoglia diritto a tale regolarizzazione della loro situazione, 

                                                           
12 El Salvador (2003) dichiara che il diritto si intende esteso anche ai 
fondi di previdenza pubblici o privati. 

né d’altra parte pregiudica le misure intese ad assicurare condi-
zioni di efficacia e di equità per l’emigrazione internazionale, 
come previste nella parte VI.  
 

PARTE IV.  
Altri diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle loro 

famiglie in possesso di documentazione o in situazione rego-
lare 

 
Articolo 36.  

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che sono in 
possesso di documentazione o in una situazione regolare nello 
Stato di arrivo godono dei diritti stabiliti in questa Parte della 
presente Convenzione in aggiunta a quelli stabiliti nella Parte 
III.  

 
Articolo 37. 

Prima della loro partenza, o al più tardi al momento della am-
missione nello Stato di arrivo, i lavoratori migranti e i membri 
delle loro famiglie hanno il diritto di essere pienamente infor-
mati dallo Stato di origine o dallo Stato di arrivo, come risulta 
più opportuno, su tutte le condizioni applicabili alla loro am-
missione e in particolare di quelle relative al loro soggiorno e 
alle attività remunerate in cui possono trovare occupazione, 
nonché circa gli adempimenti che devono soddisfare nello 
Stato di arrivo e dell’autorità a cui devono rivolgersi per qual-
siasi modifica di tali condizioni. 

 
Articolo 38. 

1. Gli Stati di arrivo compiono ogni sforzo per autorizzare la 
temporanea assenza dei lavoratori migranti e dei membri delle 
loro famiglie, senza che ciò produca effetti sul loro permesso di 
soggiorno o di lavoro, a seconda dei casi. Nel fare questo, gli 
Stati di arrivo devono tenere conto dei particolari bisogni e dei 
doveri dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, 
in particolare nei loro Stati di origine.  
2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto di essere pienamente informati sulle condizioni in base 
alle quali sono autorizzate tali assenze temporanee.  

 
Articolo 39. 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto alla libertà di movimento nel territorio dello Stato di 
arrivo e la libertà di stabilirvi la residenza in base alla loro scel-
ta.  
2. I diritti di cui al paragrafo 1 di questo articolo non sono 
soggetti ad alcuna restrizione, eccetto quelle previste dalla legge 
che sono necessarie per proteggere la sicurezza nazionale, 
l’ordine pubblico (ordre public), la salute o la morale pubbliche, 
o ancora i diritti e le libertà di altri e che sono compatibili con 
gli altri diritti riconosciuti nella presente Convenzione.  

Articolo 40. 
1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto di fare parte di associazioni e sindacati nello Stato di 
arrivo per la promozione e la salvaguardia dei loro interessi 
economici, sociali, culturali e di altro tipo.  
2. Nessuna restrizione può essere posta all’esercizio di questo 
diritto eccetto quelle prescritte dalla legge e che sono necessarie 
in una società democratica negli interessi della sicurezza nazio-
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nale, dell’ordine pubblico (ordre public) o della protezione dei 
diritti e delle libertà di altri. 13 

 
Articolo 41. 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il 
diritto di partecipare agli affari pubblici del loro Stato di origi-
ne, di votare e di essere eletti nelle elezioni di quello Stato, 
secondo la sua legislazione.  
2. Gli Stati interessati devono, opportunamente e secondo la 
loro legislazione, agevolare l’esercizio di questi diritti.  

 
Articolo 42. 

1. Gli Stati Parti alla Convenzione prendono in considerazione 
la creazione di procedure o di istituzioni tramite le quali poter 
tener conto, sia negli Stati di origine sia in quelli di arrivo, 
degli speciali bisogni, aspirazioni e obblighi dei lavoratori mi-
granti e dei membri delle loro famiglie e devono prospettare, 
nei modi più appropriati, la possibilità per i lavoratori migranti 
e i membri delle loro famiglie di avere i loro rappresentanti, 
liberamente eletti, in tali istituzioni.  
2. Gli Stati di arrivo facilitano, secondo la loro legislazione 
nazionale, la consultazione o la partecipazione dei lavoratori 
migranti e dei membri delle loro famiglie alle decisioni che 
riguardano la vita e l’amministrazione delle comunità locali.  
3. I lavoratori migranti possono godere i diritti politici nello 
Stato di arrivo se quello Stato, nell’esercizio della sua sovranità, 
garantisce loro tali diritti. 14 

 
Articolo 43.  

1. I lavoratori migranti godono uguaglianza di trattamento con 
i cittadini nazionali dello Stato di arrivo in relazione a:  
a) accesso a istituti e servizi educativi, salvo i requisiti di am-
missione e gli altri regolamenti propri degli istituti o servizi in 
questione;  
b) accesso a servizi di orientamento al lavoro e di collocamento;  
c) accesso a servizi e istituzioni di formazione e riconversione 
professionale;  
d) accesso a servizi per la casa, compresi i progetti di assegna-
zione di alloggi pubblici, e di tutela contro lo sfruttamento nei 
contratti di affitto;  
e) accesso a servizi sociali e sanitari, purché soddisfino i requisi-
ti previsti dai rispettivi programmi;  
f) accesso a cooperative e a imprese autogestite, senza che ciò 
implichi un cambiamento del loro status giuridico di immigrati 
e fatte salve le norme e i regolamenti degli enti in questione;  
g) accesso e partecipazione alla vita culturale.  
2. Gli Stati Parti alla Convenzione promuovono condizioni che 
assicurino un’effettiva uguaglianza di trattamento, che consen-
tano ai lavoratori migranti di godere dei diritti elencati nel 
paragrafo 1 di questo articolo, qualora le condizioni del loro 
soggiorno, autorizzato dallo Stato di arrivo, abbiano i requisiti 
appropriati.  
3. Gli Stati di arrivo non impediranno a un datore di lavoro di 
istituire servizi per la casa o sociali o culturali rivolti ai lavorato-
ri migranti. In conformità con l’articolo 70 della presente Con-
venzione, lo Stato di arrivo può subordinare la creazione di tali 
servizi ai requisiti generalmente applicati in quello Stato rispet-
to alla loro istituzione.  

                                                           
13 La Turchia (2004) appone una riserva in relazione alla propria legi-
slazione che limita ai cittadini turchi il diritto di formare sindacati. 
14 Il Nicaragua (2005) si riserva di non attribuire ai cittadini stranieri i 
diritti politici, in conformità con la propria Costituzione. 

 
Articolo 44.  

1. Gli Stati Parti alla Convenzione, riconoscendo che la fami-
glia è l’unità di base naturale e fondamentale della società e che 
ha diritto alla protezione da parte della società e dello Stato; 
essi prendono adeguate misure per garantire la salvaguardia 
dell’unità delle famiglie dei lavoratori migranti.  
2. Gli Stati Parti alla Convenzione prendono misure opportune 
e che rientrano tra le loro competenze per favorire la riunifica-
zione dei lavoratori migranti con i loro coniugi o con le perso-
ne che hanno con i lavoratori migranti un rapporto che, secon-
do la legge relativa, produce effetti equivalenti al matrimonio, 
nonché con i figli minorenni non sposati a loro carico.  
3. Gli Stati di arrivo, per ragioni umanitarie, considerano con 
favore l’ipotesi di concedere un trattamento pari a quello di cui 
al paragrafo 2 di questo articolo, ad altri membri della famiglia 
dei lavoratori migranti.  

 
Articolo 45.  

1. I membri della famiglia dei lavoratori migranti godono, 
nello Stato di arrivo, di uguale trattamento rispetto ai cittadini 
di quello Stato in relazione a:  
a) accesso a istituti e servizi educativi, salvo i requisiti di am-
missione e gli altri regolamenti propri degli istituti e servizi in 
questione;  
b) accesso a istituti e servizi di orientamento al lavoro e di for-
mazione, purché siano soddisfatti i requisiti di partecipazione;  
c) accesso ai servizi sociali e sanitari, purché soddisfino i requi-
siti di partecipazione ai rispettivi programmi;  
d) accesso e partecipazione alla vita culturale.  
2. Gli Stati di arrivo perseguono una politica, se del caso in col-
laborazione con gli Stati di origine, finalizzata a favorire 
l’integrazione dei figli dei lavoratori migranti nel sistema scolasti-
co locale, in particolare rispetto all’insegnamento della lingua 
locale.  
3. Gli Stati di arrivo si impegnano a fornire ai figli dei lavoratori 
migranti l’insegnamento della loro lingua e cultura madre e, a 
questo proposito, gli Stati di origine devono collaborare, qualora 
sia opportuno.  
4. Gli Stati di arrivo possono istituire speciali progetti educativi 
nella lingua madre dei figli dei lavoratori migranti, se necessa-
rio in collaborazione con gli Stati di origine.15 

 
Articolo 46.  

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie, nel rispetto 
della legislazione in materia degli Stati interessati, degli accordi 
internazionali in materia e degli impegni degli Stati in questio-
ne che derivano dalla loro partecipazione a unioni doganali, 
godono dell’esenzione da dazi e tasse su importazioni e esporta-
zioni rispetto ai loro effetti personali e oggetti domestici, non-
ché riguardo all’attrezzatura necessaria per lo svolgimento 
dell’attività economica per cui sono stati ammessi nello Stato di 
arrivo nelle seguenti circostanze:  
a) alla partenza dallo Stato di origine o di residenza abituale;  
b) al momento dell’ammissione iniziale nello Stato di arrivo;  
c) alla partenza definitiva dallo Stato d’arrivo;  
d) al ritorno definitivo nello Stato di origine o di residenza 
abituale. 16 17 

                                                           
15 La Turchia (2004) dichiara di applicare i paragrafi 2, 3 e 4 dell’art. 
45 in conformità con la Costituzione turca e le leggi relative. 
16 Per la riserva apposta dalla Colombia (1995) v. nota all’art. 15. 
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Articolo 47.  

1. I lavoratori migranti hanno il diritto di trasferire i loro gua-
dagni e risparmi, in particolare dei fondi necessari per il sosten-
tamento delle loro famiglie, dallo Stato di arrivo verso lo Stato 
di origine o qualsiasi altro Stato. Tali trasferimenti sono com-
piuti in conformità con le procedure stabilite dalla legislazione 
in materia nello Stato interessato e secondo gli accordi interna-
zionali applicabili.  
2. Gli Stati interessati prendono misure idonee a favorire tali 
trasferimenti. 18 

 
Articolo 48.  

1. Senza pregiudicare gli accordi in materia di doppia tassazio-
ne, i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie, riguar-
do ai guadagni percepiti nello Stato di arrivo, godono del se-
guente trattamento:  
a) non sono soggetti a tasse, dazi o spese di qualsiasi tipo mag-
giori o più onerosi rispetto a quelli imposti ai cittadini naziona-
li in analoghe circostanze;  
b) godono del diritto alle deduzioni o esenzioni d’imposta e agli 
sconti fiscali applicabili ai cittadini nazionali che si trovano in 
analoghe circostanze, compresi gli sgravi fiscali per i membri a 
carico delle loro famiglie. 
2. Gli Stati Parti alla Convenzione si impegnano ad adottare 
adeguate misure onde evitare la doppia tassazione sui guadagni 
e risparmi dei lavoratori migranti e dei membri delle loro fami-
glie. 19 

 
Articolo 49.  

1. Dove la legislazione nazionale richieda autorizzazioni separa-
te per risiedere e per svolgere un’attività remunerata, gli Stati di 
arrivo devono concedere ai lavoratori migranti un permesso di 
soggiorno per almeno lo stesso periodo di tempo del permesso 
di un’attività remunerata.  
2. I lavoratori migranti che nello Stato di arrivo hanno la pos-
sibilità di scegliere liberamente la loro attività remunerata, non 
devono essere considerati in situazione irregolare, né devono 
perdere il loro permesso di soggiorno per il semplice fatto di 
avere concluso la loro attività remunerata prima della scadenza 
del loro permesso di lavoro o di autorizzazioni analoghe.  
3. Al fine di concedere ai lavoratori migranti indicati al para-
grafo 2 di questo articolo un periodo di tempo sufficiente per 
trovare un’attività remunerata alternativa, il permesso di sog-
giorno non deve essere ritirato almeno per un periodo corri-
spondente a quello in cui possono godere del diritto a 
un’indennità di disoccupazione. 20 

 
 

                                                                                                   
El Salvador (2003) dichiara che l’esenzione non si estende alle imposte 
che gravano sui beni in questione. 
17 La Turchia (2004) dichiara che applicherà l’art. 46 in conformità con 
la legislazione nazionale. 
18 Per la riserva apposta dalla Colombia (1995) v. nota all’art. 15. 
El Salvador (2003) dichiara che l’esenzione non si estende alle imposte 
che gravano sui proventi in questione. 
19 Il Cile (2005) dichiara che l’art. 48.2 è implementato dagli attuali e 
futuri accordi contro la doppia tassazione. 
20 Lo Sri Lanka (1996) dichiara che l’art. 49 non incide sul sistema dei 
visti emessi per consentire l’ingresso di lavoratori in taluni settori dove 
esiste carenza di manodopera. In questi casi i lavoratori migranti non 
hanno la possibilità di mutare l’occupazione o l’istituzione indicata nel 
visto d’ingresso. 

Articolo 50. 
1. Nel caso di decesso di un lavoratore migrante o di sciogli-
mento di matrimonio, lo Stato di arrivo prende favorevolmente 
in considerazione l’ipotesi di concedere ai membri della fami-
glia di quel lavoratore migrante che risiedono in quello Stato in 
base al principio di riunificazione famigliare, un permesso di 
soggiorno; lo Stato di arrivo deve tener conto del periodo di 
tempo che essi hanno già trascorso in quello Stato.  
2. Ai membri della famiglia a cui non è concessa tale autorizza-
zione si deve lasciare, prima della partenza, un ragionevole 
periodo di tempo per consentire loro di sistemare i loro affari 
nello Stato di arrivo.  
3. Quanto previsto nei paragrafi 1 e 2 di questo articolo non 
può essere interpretato come comportanti effetti negativi sul 
diritto di soggiorno e di lavoro concesso ai familiari del lavora-
tore migrante dalla legislazione dello Stato di arrivo o da tratta-
ti bilaterali e multilaterali applicabili in quello Stato.  

 
Articolo 51. 

I lavoratori migranti che nello Stato di arrivo non hanno il 
permesso di scegliere liberamente la loro attività remunerata, 
non sono considerati in una situazione irregolare né perdono il 
loro permesso di soggiorno per il semplice fatto di aver conclu-
so la loro attività remunerata prima della scadenza del loro 
permesso di lavoro, tranne quando il permesso di soggiorno 
dipende espressamente dall’attività remunerata specifica per la 
quale sono stati ammessi. Tali lavoratori migranti devono avere 
il diritto di cercare un’occupazione alternativa, di partecipare a 
programmi di lavori pubblici e di riconversione professionale 
durante il restante periodo del loro permesso di lavoro, salvo le 
condizioni e le limitazioni specificate nel permesso di lavoro.  

 
Articolo 52.  

1. I lavoratori migranti nello Stato di arrivo hanno il diritto di 
scegliere liberamente la propria attività remunerata, salvo le 
restrizioni o condizioni seguenti.  
2. Per ogni lavoratore migrante lo Stato di arrivo può:  
a) limitare l’accesso a determinate categorie di impiego, funzioni, 
servizi o attività in cui sia necessario, nell’interesse dello Stato e 
purché previsto dalla legislazione nazionale;  
b) limitare la libera scelta dell’attività remunerata in base alla 
normativa sul riconoscimento di qualifiche professionali conse-
guite al di fuori del suo territorio. Tuttavia, gli Stati Parti alla 
Convenzione devono cercare di provvedere al riconoscimento di 
tali qualifiche.  
3. Per i lavoratori migranti il cui permesso di lavoro è limitato 
nel tempo, lo Stato di arrivo può anche:  
a) stabilire che il diritto di scegliere liberamente la loro attività 
remunerata sia soggetto alla condizione che il lavoratore mi-
grante abbia risieduto legalmente nel suo territorio al fine di 
svolgere un’attività remunerata per un periodo di tempo pre-
scritto dalla legge nazionale; tale periodo non dovrebbe eccede-
re i due anni;  
b) limitare l’accesso dei lavoratori migranti a attività remunerate 
in conformità a una politica che dia priorità ai cittadini nazionali 
o a persone assimilabili a questo fine in virtù della legislazione o 
di accordi bilaterali o multilaterali. Ognuna di tali limitazioni 
cesserà tuttavia di essere applicabile per lavoratori migranti che 
abbiano risieduto legalmente nel territorio dello Stato al fine di 
svolgervi un’attività remunerata per un periodo di tempo pre-
scritto nella sua legislazione nazionale, e che non dovrebbe ecce-
dere i cinque anni.  



Convenzione sui diritti dei lavoratori migranti 
 

 

10 

4. Gli Stati di arrivo stabiliscono le condizioni per cui un lavo-
ratore migrante che sia stato ammesso per essere assunto possa 
essere autorizzato a intraprendere una attività autonoma, e 
viceversa. Si deve tenere conto al riguardo della durata del pe-
riodo in cui il lavoratore ha soggiornato legittimamente nello 
Stato di arrivo.  

 
Articolo 53. 

1. Ai membri della famiglia di un lavoratore migrante che ab-
biano essi stessi un permesso di residenza o un’ammissione 
senza limiti di tempo o automaticamente rinnovabile, è con-
sentito scegliere liberamente la loro attività remunerata, alle 
stesse condizioni applicabili ai lavoratori migranti in base 
all’articolo 52 della presente Convenzione.  
2. Rispetto ai membri della famiglia di un lavoratore migrante 
a cui non sia consentito di scegliere liberamente l’attività re-
munerata, gli Stati Parti alla Convenzione considereranno favo-
revolmente l’ipotesi di dare loro priorità nell’ottenere il permesso 
di intraprendere un’attività remunerata nei confronti di altri 
lavoratori che chiedono di essere ammessi nello Stato di arrivo, 
fatti salvi gli accordi bilaterali o multilaterali in materia.  

 
Articolo 54.  

1. Senza pregiudicare le condizioni del loro permesso di resi-
denza o del loro permesso di lavoro e i diritti previsti negli 
articoli 25 e 27 della presente Convenzione, i lavoratori mi-
granti godono dell’uguaglianza di trattamento rispetto ai citta-
dini nazionali dello Stato di arrivo riguardo a:  
a) tutela contro il licenziamento;  
b) indennità di disoccupazione;  
c) accesso a programmi di lavori pubblici volti a combattere la 
disoccupazione;  
d) accesso a un’occupazione alternativa in caso di perdita del 
lavoro o di conclusione di un’altra attività remunerata, salvo 
l’articolo 52 della presente Convenzione. 21 
2. Se un lavoratore migrante sostiene che le condizioni del suo 
contratto di lavoro sono state violate dal suo datore di lavoro, il 
lavoratore o la lavoratrice deve avere il diritto di presentare il 
suo caso alle autorità competenti dello Stato di arrivo, alle 
condizioni previste nell’articolo 18, paragrafo 1. della presente 
Convenzione.  

 
Articolo 55.  

I lavoratori migranti a cui sia stato dato il permesso di svolgere 
un’attività remunerata, salvo le condizioni legate a tale permes-
so, hanno diritto all’uguaglianza di trattamento con i cittadini 
nazionali dello Stato di arrivo nell’esercizio di detta attività. 

 
Articolo 56.  

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie a cui si 
riferisce questa Parte della presente Convenzione non possono 
essere espulsi dallo Stato di arrivo, salvo per le ragioni definite 
nella legislazione nazionale di quello Stato, e salvo le garanzie 
stabilite nella Parte III.  
2. Lo Stato di arrivo ricorrerà all’espulsione allo scopo di priva-
re un lavoratore migrante o un membro della sua famiglia dei 
diritti che derivano dal permesso di soggiorno e dal permesso di 
lavoro.  

                                                           
21 Lo Sri Lanka (1996) dichiara che le protezioni indicate dall’art. 54 
sono determinate dai contratti di lavoro individuali. Inoltre, visto 
emesso ad un lavoratore espatriato è limitato all’attività lavorativa 
indicata nel visto stesso. 

3. Nel valutare se espellere un lavoratore migrante o un mem-
bro della sua famiglia, si dovrebbe tenere conto di considera-
zioni umanitarie e del periodo di tempo che la persona interes-
sata ha già trascorso nello Stato di arrivo.  
 

PARTE V.  
Misure applicabili a particolari categorie di lavoratori migran-

ti e ai membri delle loro famiglie 
 

Articolo 57.  
Le particolari categorie di lavoratori migranti e i membri delle 
loro famiglie specificate in questa Parte della presente Conven-
zione, purché in possesso di documentazione o in una situazio-
ne regolare, godono dei diritti stabiliti nella Parte III e, eccetto 
per quanto qui di seguito modificato, i diritti stabiliti nella 
Parte IV.  

 
Articolo 58.  

1. I lavoratori frontalieri, secondo la definizione dell’articolo 2, 
paragrafo 2. a) della presente Convenzione, godono dei diritti 
previsti nella Parte IV che possono essere loro garantiti in ragione 
della loro presenza e del loro lavoro nel territorio dello Stato di 
arrivo, tenendo conto del fatto che non hanno la loro residenza 
abituale in quello Stato.  
2. Gli Stati di arrivo devono considerare favorevolmente 
l’ipotesi di concedere ai lavoratori frontalieri il diritto di sce-
gliere liberamente la loro attività remunerata dopo un determi-
nato periodo di tempo. La concessione di tale diritto non in-
fluisce sul loro status giuridico di lavoratori frontalieri. 

 
Articolo 59.  

1. I lavoratori stagionali, secondo la definizione dell’articolo 2, 
paragrafo 2. b) della presente Convenzione, godono dei diritti 
previsti nella Parte IV che possono essere loro garantiti in ra-
gione della loro presenza e del loro lavoro nel territorio dello 
Stato di arrivo, e che sono compatibili col loro status giuridico 
di lavoratori stagionali in quello Stato, tenendo conto che sono 
presenti in tale Stato solo per una parte dell’anno.  
2. Lo Stato di arrivo deve, salvo il paragrafo 1 di questo artico-
lo, considerare favorevolmente l’ipotesi di concedere ai lavora-
tori stagionali, che siano stati occupati nel suo territorio per un 
periodo considerevole di tempo, la possibilità di intraprendere 
altre attività remunerate e di dare loro priorità rispetto ad altri 
lavoratori che chiedono l’ammissione in quello Stato, salvi gli 
accordi bilaterali e multilaterali in materia.  

 
Articolo 60. 

I lavoratori itineranti, secondo la definizione dell’articolo 2, para-
grafo 2. e) della presente Convenzione, godono de diritti previsti 
nella Parte IV che possono essere loro garantiti in ragione della 
loro presenza e del loro lavoro nel territorio dello Stato di arrivo, e 
che sono compatibili con il loro status giuridico di lavoratori itine-
ranti in quello Stato.  

 
Articolo 61. 

1. I lavoratori a progetto, secondo la definizione dell’articolo 2, 
paragrafo 2. f) della presente Convenzione, e i membri delle 
loro famiglie godono dei diritti previsti nella Parte IV, eccetto 
quanto dispongono l’articolo 43, paragrafi 1. b) e c) e l’articolo 
43, paragrafo 1. d), per ciò che concerne i programmi sociali 
per la casa, l’articolo 45 b), e gli articoli 52-55.  
2. Se un lavoratore la progetto sostiene che le condizioni del 
suo contratto sono state violate dal suo datore di lavoro, ha il 
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diritto di presentare il suo caso alle competenti autorità dello 
Stato che ha giurisdizione su quel datore di lavoro, nei termini 
previsti nell’articolo 18, paragrafo 1, della presente Convenzio-
ne.  
3. Salvo gli accordi bilaterali o multilaterali in vigore per loro, 
gli Stati interessati che aderiscono alla Convenzione si impe-
gnano a fare in modo che i lavoratori legati a un progetto siano 
adeguatamente protetti dal sistema di previdenza sociale dei 
loro Stati di origine o di residenza abituale durante la loro col-
laborazione al progetto. Gli Stati Parti interessati prendono 
appropriate misure al fine di evitare ogni possibile rifiuto a 
concedere tali diritti o eventuali versamenti duplici.  
4. Senza pregiudizio per le misure previste dall’articolo 47 della 
presente Convenzione e per gli accordi bilaterali o multilaterali 
in materia, gli Stati interessati permettono il pagamento degli 
emolumenti dei lavoratori a progetto nei loro Stati di origine o 
di residenza abituale. 22 

 
Articolo 62.  

1. I lavoratori che hanno un’occupazione determinata, secondo la 
definizione dell’art. 2, paragrafo 2. g) della presente Convenzione, 
godono dei diritti previsti nella Parte IV, eccetto quanto previsto 
dagli articoli 43, paragrafo 1 b) e c); 43, paragrafo 1 d), per ciò che 
concerne i programmi sociali per la casa, 52 e 54, paragrafo 1. d).  
2. I membri della famiglia dei lavoratori che hanno 
un’occupazione determinata devono godere i diritti relativi ai 
membri delle famiglie dei lavoratori migranti esposti nella Parte 
IV della presente Convenzione, eccetto quanto previsto 
dall’articolo 53.  

 
Articolo 63. 

1. I lavoratori autonomi, secondo la definizione dell’articolo 2, 
paragrafo 2. h) della presente Convenzione, godono dei diritti 
previsti nella Parte IV, con l’eccezione di quei diritti che sono 
applicabili esclusivamente ai lavoratori che hanno un contratto 
di lavoro dipendente.  
2. Senza pregiudicare gli articoli 52 e 79 della presente Con-
venzione, la conclusione dell’attività economica dei lavoratori 
autonomi non deve implicare in sé né il ritiro del permesso di 
soggiorno per loro o per i membri delle loro famiglie, né il 
divieto di svolgere un’attività remunerata nello Stato in cui 
trovano occupazione, salvo il caso in cui il permesso di sog-
giorno sia espressamente vincolato alla specifica attività remu-
nerata per la quale sono stati ammessi.  
 

PARTE VI.  
Promozione di condizioni giuste, eque, umane e legali in 

connessione all’emigrazione internazionale di lavoratori e dei 
membri delle loro famiglie 

 
Articolo 64.  

Senza pregiudizio dell’articolo 79 della presente Convenzione, 
gli Stati interessati si consultano e collaborare, come opportu-
no, nella prospettiva di promuovere condizioni giuste, eque e 
umane in connessione all’emigrazione internazionale di lavora-
tori e dei membri delle loro famiglie. A questo proposito, si 
devono tenere in debita considerazione non solo le necessità e 
le risorse dei lavoratori, ma anche i bisogni sociali, economici, 
culturali e di altro tipo dei migranti e dei membri delle loro 
famiglie interessati dalla migrazione, nonché le conseguenze di 
tale immigrazione per le comunità interessate.  

                                                           
22 Per la dichiarazione di El Salvador. V. nota all’art. 46. 

 
Articolo 65.  

1. Gli Stati Parti alla Convenzione devono disporre di appro-
priati servizi per affrontare le questioni inerenti la migrazione 
internazionale di lavoratori e dei membri delle loro famiglie. Le 
loro funzioni devono includere, inter alia:  
a) la formulazione e attuazione di politiche relative all’immi-
grazione;  
b) lo scambio di informazioni, attività di consultazione e colla-
borazione con le competenti autorità degli altri Stati Parti coin-
volti in tale migrazione;  
c) la fornitura di appropriate informazioni, in particolare ai 
datori di lavoro, ai lavoratori e alle loro organizzazioni, circa le 
politiche, le leggi e i regolamenti relativi alle migrazioni e 
all’occupazione, gli accordi conclusi con gli altri Stati interessati 
dal fenomeno migratorio e su altre questioni connesse;  
d) la fornitura di informazioni e di adeguata assistenza ai lavo-
ratori migranti e ai membri delle loro famiglie in relazione alle 
autorizzazioni e alle formalità richieste e alle disposizioni per la 
partenza, il viaggio, l’arrivo, il soggiorno, le attività remunerate, 
l’uscita e il rientro, nonché sulle condizioni di lavoro e di vita 
nello Stato di arrivo e sui dazi doganali, sulla valuta, le tasse e le 
leggi e regolamenti attinenti.  
2. Gli Stati Parti alla Convenzione devono favorire opportu-
namente la fornitura di adeguati servizi consolari e di altro tipo, 
necessari per soddisfare i bisogni sociali, culturali e di altro 
genere dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie.  

 
Articolo 66.  

1. Salvo il paragrafo 2 di questo articolo, il diritto di intrapren-
dere attività volte al reclutamento di lavoratori da occupare in 
un altro Stato deve essere ristretto a:  
a) i servizi o gli organi pubblici dello Stato in cui tali operazioni 
hanno luogo;  
b) i servizi o gli organi pubblici dello Stato di arrivo sulla base 
di un accordo tra gli Stati interessati;  
c) organismi istituiti in virtù di un accordo bilaterale o multila-
terale.  
2. Salvo ogni possibile autorizzazione, approvazione e supervi-
sione da parte delle autorità pubbliche degli Stati Parti alla 
Convenzione, come previsto secondo la legislazione e la pratica 
degli Stati interessati, anche agenzie, futuri datori di lavoro o 
persone che agiscono per loro conto possono essere autorizzati 
a intraprendere tali attività.  

 
Articolo 67.  

1. Gli Stati Parti alla Convenzione collaborano opportunamen-
te nell’adottare misure che riguardano il regolare ritorno dei 
lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie allo Stato 
di origine, quando decidono di ritornare o quando il loro per-
messo di residenza o di lavoro scade o, ancora, quando si tro-
vano nello Stato di arrivo in situazione irregolare.  
2. Per quanto riguarda i lavoratori migranti e i membri delle 
loro famiglie in una situazione regolare, gli Stati interessati 
devono collaborare opportunamente, alle condizioni stabilite 
da quegli Stati, al fine di promuovere adeguate condizioni 
economiche per il loro reinserimento e favorire la loro duratura 
reintegrazione sociale e culturale nello Stato di origine.  
 

Articolo 68.  
1. Gli Stati Parti alla Convenzione, compresi gli Stati di transi-
to, devono collaborare al fine di prevenire ed eliminare movi-
menti illegali o clandestini, nonché l’occupazione di lavoratori 
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migranti in situazione irregolare. Le misure da prendere a tale 
fine, nell’ambito della giurisdizione di ciascuno Stato interessa-
to, comprendono:  
a) appropriate misure contro la diffusione di informazioni 
fuorvianti relative ad emigrazione e immigrazione;  
b) misure per scoprire e eliminare movimenti illegali o clandesti-
ni di lavoratori migranti e membri delle loro famiglie e per 
comminare efficaci sanzioni a persone, gruppi o entità che orga-
nizzano, operano e collaborano nell’organizzare o favorire tali 
movimenti;  
c) misure per comminare efficaci sanzioni a persone, gruppi o 
entità che ricorrono alla violenza, alle minacce o 
all’intimidazione contro i lavoratori migranti o i membri delle 
loro famiglie in una situazione irregolare.  
2. Gli Stati di arrivo devono prendere tutte le misure adeguate 
ed efficaci per eliminare l’occupazione, nel loro territorio, di 
lavoratori migranti in situazione irregolare, comprese, qualora 
siano opportune, le sanzioni sui datori di lavoro di tali lavora-
tori. I diritti dei lavoratori migranti nei confronti dei loro dato-
ri di lavoro che scaturiscono dall’occupazione non devono 
essere danneggiati da queste misure.  

 
Articolo 69.  

1. Gli Stati Parti alla Convenzione, quando vi sono lavoratori 
migranti e membri delle loro famiglie entro il loro territorio in 
situazione irregolare, adottano appropriate misure per garantire 
che tale situazione non persista.  
2. Qualora gli Stati interessati prendano in considerazione la 
possibilità di legalizzare la situazione di tali persone secondo la 
legislazione nazionale applicabile e gli accordi bilaterali e multi-
laterali, si devono tenere in debito conto le circostanze e la 
durata del loro soggiorno negli Stati di arrivo e altre considera-
zioni pertinenti, in particolare quelle relative alla loro situazio-
ne familiare. 

 
Articolo 70. 

Gli Stati Parti alla Convenzione adottano misure non meno 
favorevoli rispetto a quelle applicabili ai cittadini nazionali per 
assicurare che le condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori 
migranti e dei membri delle loro famiglie in situazione regolare 
siano compatibili con gli standard di benessere, incolumità, 
salute e con i principi della dignità umana.  

 
Articolo 71. 

1. Gli Stati Parti alla Convenzione favoriscono, se necessario, il 
rimpatrio negli Stati di origine delle salme dei lavoratori mi-
granti e dei membri delle loro famiglie deceduti.  
2. Per quanto concerne questioni di ordine finanziario relative 
alla morte di un lavoratore migrante o di un membro della sua 
famiglia, gli Stati Parti devono, opportunamente, fornire assi-
stenza alle persone coinvolte in vista di una sollecita composi-
zione di tali questioni. La composizione di tali questioni deve 
avvenire in base alla legge nazionale in materia secondo le di-
sposizioni della presente Convenzione e ogni accordo bilaterale 
o multilaterale pertinente.  
 

PARTE VII.  
Applicazione della Convenzione 

 
Articolo 72.  

1. 
a) Allo scopo di sottoporre a verifica l’applicazione della pre-
sente Convenzione, è istituito un Comitato per la protezione 

dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro 
famiglie (d’ora in avanti designato “il Comitato”);  
b) Il Comitato consiste, al momento dell’entrata in vigore della 
presente Convenzione, di dieci e, dopo l’entrata in vigore della 
Convenzione per il 41° Stato Parte, di 14 esperti di alta reputa-
zione morale, imparzialità e riconosciuta competenza nel cam-
po coperto dalla presente Convenzione.  
2. 
a) I membri del Comitato sono eletti con voto segreto dagli 
Stati Parti sulla base di una lista di persone nominate dagli Stati 
Parti, tenendo in dovuta considerazione il criterio dell’equa 
distribuzione geografica, comprendendo sia gli Stati di origine 
sia gli Stati di arrivo, e della rappresentanza dei principali si-
stemi giuridici. Ciascuno Stato Parte può nominare una perso-
na fra i suoi cittadini;  
b) I membri sono eletti e prestare servizio a titolo personale.  
3) L’elezione iniziale avviene a non oltre sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente Convenzione e le successive 
elezioni si svolgono ogni due anni. Almeno quattro mesi prima 
della data di ogni elezione, il Segretario generale delle Nazioni 
Unite indirizza una lettera a tutti gli Stati Parti, invitandoli a 
sottoporre i loro candidati entro due mesi. Il Segretario genera-
le deve preparare una lista in ordine alfabetico di tutte le perso-
ne così candidate, indicando gli Stati Parti che le hanno candi-
date, e la presenta agli Stati Parti non più tardi di un mese 
prima della data delle elezioni corrispondenti, insieme ai curri-
culum delle persone così candidate.  
4. Le elezioni dei membri del Comitato sono tenute in occa-
sione di un incontro degli Stati Parti convocati dal Segretario 
generale nella sede delle Nazioni Unite. Durante questo incon-
tro, per il quale i due terzi degli Stati Parti costituiranno il 
quorum, le persone elette nel Comitato devono essere quei 
candidati che ottengono il maggior numero di voti e una mag-
gioranza assoluta di voti degli Stati Parti presenti e votanti.  
5. 
a) I membri del Comitato prestano il loro servizio per un pe-
riodo di quattro anni. Tuttavia, il servizio di cinque dei mem-
bri eletti nella prima elezione scade al termine di due anni; 
immediatamente dopo la prima elezione, i nomi di questi cin-
que membri sono estratti a sorte dal presidente della riunione 
degli Stati Parti;  
b) L’elezione dei quattro ulteriori membri del Comitato è tenu-
ta secondo le disposizioni dei paragrafi 2, 3 e 4 di questo artico-
lo, dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione per il 
41° Stato Parte. Il mandato di due dei membri ulteriormente 
eletti in questa occasione scade al termine di due anni; i loro 
nomi sono estratti a sorte dal presidente della riunione degli 
Stati Parti;  
c) I membri del Comitato possono essere rieletti, se candidati 
nuovamente.  
6. Se un membro del Comitato muore o si dimette o dichiara 
che per una qualsiasi causa non può più svolgere la sua man-
sione nel Comitato, lo Stato Parte che ha candidato l’esperto 
deve nominare un altro esperto fra i suoi cittadini nazionali per 
la restante parte del servizio. La nuova candidatura è soggetta 
all’approvazione del Comitato.  
7. Il Segretario generale delle Nazioni Unite fornisce la necessa-
ria struttura organizzativa e favorisce l’efficace svolgimento 
delle funzioni del Comitato.  
8. I membri del Comitato percepiscono un emolumento dai 
fondi delle Nazioni Unite nei termini e alle condizioni decisi 
dall’Assemblea Generale.  
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9. I membri del Comitato hanno diritto alle agevolazioni, ai 
privilegi e alle immunità degli esperti in missione per conto 
delle Nazioni Unite, come stabilito nella sezione corrispondente 
della Convenzione sui privilegi e immunità delle Nazioni Unite.  

 
Articolo 73. 

1. Gli Stati Parti alla Convenzione si impegnano a presentare al 
Segretario generale delle Nazioni Unite, affinché il Comitato 
ne prenda atto, un rapporto sulle misure legislative, giudiziarie, 
amministrative e di altro tipo adottate per dare effetto alle di-
sposizioni della Convenzione:  
a) entro un anno dall’entrata in vigore della Convenzione per 
gli Stati Parti interessati; b) in seguito, ogni cinque anni e o-
gniqualvolta il Comitato lo richieda.  
2. I rapporti presentati in base a questo articolo indicano i 
fattori e le difficoltà, se si verificano, che incidono 
sull’attuazione della presente Convenzione e comprendono 
informazioni sulle caratteristiche dei flussi migratori che coin-
volgono gli Stati Parti interessati.  
3. Il Comitato deve decidere ogni ulteriore linea-guida relativa al 
contenuto dei rapporti.  
4. Gli Stati Parti alla Convenzione devono rendere i loro rap-
porti largamente accessibili al pubblico all’interno dei loro 
paesi.  

 
Articolo 74.  

1. Il Comitato esamina i rapporti presentati da ciascuno Stato 
Parte e deve trasmettere le sue considerazioni, nel modo che 
ritiene più appropriato, allo Stato Parte interessato. Lo Stato 
Parte può sottoporre al Comitato osservazioni in merito a qual-
siasi critica mossa dal Comitato secondo questo articolo. Il 
Comitato può richiedere ulteriori informazioni agli Stati Parti 
nel prendere in esame tali rapporti.  
2. Il Segretario generale delle Nazioni Unite, a tempo debito 
prima dell’apertura di ogni sessione regolare del Comitato, 
trasmette al direttore generale dell’Ufficio internazionale del 
lavoro copie dei rapporti presentati dagli Stati Parti alla Con-
venzione e informazioni relative all’esame di tali rapporti, al 
fine di consentire all’Ufficio di assistere, per ciò che gli compe-
te, il Comitato in relazione alle questioni trattate dalla Conven-
zione che rientrano nella sfera di competenza 
dell’Organizzazione internazionale del lavoro. Il Comitato tiene 
conto nelle sue deliberazioni di tali osservazioni e dei materiali 
che l’Ufficio può fornire.  
3. Il Segretario generale delle Nazioni Unite può anche, dopo 
essersi consultato col Comitato, trasmettere ad altre Agenzie 
specializzate nonché a Organizzazioni intergovernative, copie di 
quelle parti dei rapporti che possono rientrare nelle loro com-
petenze.  
4. Il Comitato può invitare le Agenzie specializzate e gli organi 
delle Nazioni Unite, nonché le Organizzazioni intergovernative 
ed altri enti interessati, a presentare, perché il Comitato ne pren-
da visione, informazioni scritte sulle questioni trattate nella Con-
venzione che rientrano nell’ambito delle loro attività.  
5. L’Ufficio internazionale del lavoro è invitato dal Comitato a 
nominare suoi rappresentanti perché partecipino, a titolo con-
sultivo, agli incontri del Comitato.  
6. Il Comitato può invitare rappresentanti di altre Agenzie 
specializzate e di altri organi delle Nazioni Unite, nonché delle 
Organizzazioni intergovernative, a essere presenti e a prendere 
la parola nei suoi incontri qualora si considerino questioni che 
rientrano nella loro sfera di competenza.  

7. Il Comitato presenta un rapporto annuale all’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite sull’attuazione della presente 
Convenzione, che contiene le sue considerazioni e raccoman-
dazioni, basate, in particolare, sull’esame dei rapporti e di ogni 
osservazione, presentata dagli Stati Parti alla Convenzione.  
8. Il Segretario generale delle Nazioni Unite trasmette i rappor-
ti annuali del Comitato agli Stati Parti alla presente Conven-
zione, al Consiglio Economico e Sociale, alla Commissione sui 
diritti umani delle Nazioni Unite, al Direttore generale 
dell’Ufficio internazionale del lavoro e ad altre organizzazioni 
pertinenti.  
 

Articolo 75.  
1. Il Comitato adotta le proprie regole di procedura.  
2. Il Comitato elegge i suoi funzionari per un periodo di due 
anni.  
3. Il Comitato si riunisce di norma una volta l’anno.  
4. Gli incontri del Comitato sono tenuti di norma nella sede 
delle Nazioni Unite.  

 
Articolo 76.  

1. Uno Stato Parte alla presente Convenzione può in qualsiasi 
momento dichiarare in base a questo articolo che riconosce la 
competenza del Comitato a ricevere e considerare comunica-
zioni relative al suo reclamo nei confronti di un altro Stato 
Parte che non sta adempiendo gli obblighi che gli derivano 
dalla presente Convenzione. Tali comunicazioni, in base a 
questo articolo, possono essere accolte ed esaminate solo se 
presentate da uno Stato Parte che ha dichiarato di riconoscere 
nei propri riguardi la competenza del Comitato. Nessuna co-
municazione deve essere accolta dal Comitato se riguarda uno 
Stato Parte che non ha fatto tale dichiarazione. Le comunica-
zioni ricevute in base a questo articolo devono essere trattate 
secondo la procedura seguente:  
a) Se uno Stato Parte alla presente Convenzione ritiene che un 
altro Stato Parte non sta adempiendo gli obblighi che gli deri-
vano dalla presente Convenzione, può, con comunicazione 
scritta, portare la questione all’attenzione di quello Stato Parte. 
Lo Stato Parte può anche informare il Comitato sulla vicenda. 
Entro tre mesi dal ricevimento della comunicazione lo Stato 
destinatario deve dare allo Stato che ha inviato la comunicazio-
ne una spiegazione, oppure altra dichiarazione scritta a chiari-
mento della questione, che dovrebbe comprendere, per quanto 
è possibile e pertinente, un riferimenti alle procedure e ai prov-
vedimenti di carattere interno presi, pendenti o applicabili sulla 
questione;  
b) Se la questione non è risolta con soddisfazione di entrambi gli 
Stati Parti coinvolti entro sei mesi dal ricevimento, da parte dello 
Stato destinatario, della comunicazione iniziale, entrambi gli Stati 
hanno il diritto di riferire in materia al Comitato, con notifica data 
al Comitato e all’altro Stato in questione;  
c) Il Comitato deve trattare la questione sottopostagli solo 
dopo aver accertato che sono stati esperiti e esauriti tutti i ricor-
si disponibili di carattere interno in materia, in conformità con 
i principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti. 
Questo non costituisce la norma laddove, a parere del Comita-
to, la trattazione del ricorso  è prolungata senza motivo;  
d) Salvo le disposizioni del sottoparagrafo (c) di questo paragra-
fo, il Comitato mette i suoi buoni uffici a disposizione degli 
Stati Parti coinvolti in vista di un’amichevole soluzione della 
questione sulla base del rispetto dei doveri stabiliti nella presen-
te Convenzione;  
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e) Il Comitato si riunisce a porte chiuse quando esamina le 
comunicazioni trattate in questo articolo;  
f) Nell’esaminare qualsiasi questione sottoposta a esso secondo 
il sottoparagrafo (b) di questo paragrafo, il Comitato può con-
vocare gli Stati Parti coinvolti, a cui si riferisce il sottoparagrafo 
(b), perché forniscano ogni informazione pertinente;  
g) Gli Stati Parti interessati, a cui si riferisce il sottoparagrafo 
(b) di questo paragrafo, hanno il diritto di essere rappresentati 
quando la questione è all’esame del Comitato e di presentare 
istanze oralmente e/o per iscritto;  
b) Il Comitato, entro dodici mesi dalla data di ricevimento 
della notifica di cui al sottoparagrafo (b) di questo paragrafo, 
presenta un rapporto:  
i) Se è stata raggiunta una soluzione alle condizioni del sottopa-
ragrafo d) di questo paragrafo, il Comitato limita il suo rappor-
to a una breve relazione sui fatti e sulla soluzione concordata;  
ii) Se non è stata raggiunta una soluzione alle condizioni del 
sottoparagrafo d), il Comitato, nel suo rapporto, espone i fatti 
di rilievo in relazione alla questione che ha coinvolto gli Stati 
Parti. Le istanze scritte e la registrazione delle istanze orali pre-
sentate dagli Stati Parti interessati sono allegate al rapporto. Il 
Comitato può anche comunicare solo agli Stati Parti coinvolti 
le valutazioni che ritiene attinenti alla loro controversia.  
In ogni caso, il rapporto è comunicato agli Stati Parti interessa-
ti.  
2. Le disposizioni di questo articolo entreranno in vigore 
quando dieci Stati Parti alla presente Convenzione avranno 
fatto la dichiarazione di cui al paragrafo 1 di questo articolo. 
Tali dichiarazioni sono depositate dagli Stati Parti al Segretario 
generale delle Nazioni Unite, il quale deve trasmetterne copia 
agli altri Stati Parti. Una dichiarazione può essere ritirata in 
ogni momento con notifica al Segretario generale. Tale ritiro 
non pregiudica la considerazione di qualsiasi questione che 
costituisca l’oggetto di una comunicazione già trasmessa nei 
termini stabiliti da questo articolo; nessun’altra comunicazione 
da parte di qualsiasi Stato Parte sarà ricevuta, secondo i termini 
di questo articolo, dopo che la notifica di ritiro della dichiara-
zione è stata ricevuta dal Segretario generale, a meno che lo 
Stato Parte interessato non abbia fatto una nuova dichiarazio-
ne. 23 

 
Articolo 77.  

1. Uno Stato Parte alla presente Convenzione può in qualsiasi 
momento dichiarare, nei termini stabiliti da questo articolo, 
che riconosce la competenza del Comitato a ricevere ed esami-
nare comunicazioni da o per conto di individui soggetti alla sua 
giurisdizione che sostengono che i loro diritti individuali, così 
come stabiliti nella presente Convenzione, sono stati violati da 
quello Stato Parte. Nessuna comunicazione sarà ricevuta dal 
Comitato se riguarda uno Stato Parte che non ha fatto tale 
dichiarazione.  
2. Il Comitato considera inammissibile ogni comunicazione 
presentata nei termini stabiliti da questo articolo che sia ano-
nima o che, a parere del Comitato, abusi del diritto di presen-
tare istanze o che sia incompatibile con le disposizioni della 
presente Convenzione.  

                                                           
23 Il Guatemala (2007) è finora l’unico Stato Parte a riconoscere la 
competenza del Comitato ai sensi degli artt. 76 e 77. 
La Turchia (2004) ha dichiarato che riconoscerà la competenza del 
Comitato sui diritti dei lavoratori migranti in un secondo momento. 

3. Il Comitato non deve prendere in esame alcuna comunica-
zione presentata da un individuo nei termini di questo articolo 
a meno che non abbia accertato che:  
a) la stessa questione non è stata, e non è, esaminata con 
un’altra procedura di indagine o composizione internazionale;  
b) l’individuo ha fatto ricorso a tutti i provvedimenti disponi-
bili di carattere interno; questo non è la norma laddove, a pare-
re del Comitato, l’applicazione dei provvedimenti è senza mo-
tivo prolungato o è improbabile che porti un aiuto efficace a 
quell’individuo.  
4. Salvo le disposizioni del paragrafo 2 di questo articolo, il 
Comitato porta le comunicazioni presentategli nei termini di 
questo articolo all’attenzione dello Stato Parte alla presente 
Convenzione che abbia fatto la dichiarazione di cui al paragrafo 
1 e che sia accusato di violare una qualunque disposizione della 
presente Convenzione. Entro sei mesi, lo Stato convenuto 
presenta al Comitato spiegazioni scritte o dichiarazioni che 
chiariscano la questione e il provvedimento, nel caso, che quel-
lo Stato può aver preso.  
5. Il Comitato esamina le comunicazioni ricevute nei termini 
stabiliti da questo articolo alla luce di tutte le informazioni 
resegli disponibili da o per conto dell’individuo e dello Stato 
Parte coinvolto.  
6. Il Comitato tiene riunioni a porte chiuse quando esamina le 
comunicazioni di cui si tratta in questo articolo.  
7. Il Comitato trasmette il suo parere allo Stato Parte e 
all’individuo coinvolto.  
8. Le disposizioni di questo articolo entreranno in vigore 
quando dieci Stati Parti alla presente Convenzione avranno 
fatto le dichiarazioni di cui al paragrafo 1 di questo articolo. 
Tali dichiarazioni sono depositate dagli Stati Parti presso il 
Segretario generale delle Nazioni Unite, che ne trasmette copia 
agli altri Stati Parti. Una dichiarazione può essere ritirata in 
qualsiasi momento con notifica al Segretario generale. Tale 
ritiro non pregiudica la considerazione di ogni questione che 
costituisca oggetto di una comunicazione già trasmessa nei 
termini di questo articolo; nessun’altra comunicazione da parte 
o per conto di un individuo sarà ricevuta nei termini di questo 
articolo dopo che la notifica di ritiro della dichiarazione è stata 
ricevuta dal Segretario generale, a meno che lo Stato Parte non 
abbia fatto una nuova dichiarazione. 24 

 
Articolo 78.  

Le disposizioni dell’articolo 76 della presente Convenzione si 
applicano senza pregiudizio di qualsiasi procedura di composi-
zione di controversie o reclamo sulle materie oggetto della 
presente Convenzione, prevista in atti costitutivi o in conven-
zioni adottate dalle Nazioni Unite o da sue Agenzie specializza-
te e non impediscono agli Stati Parti di fare ricorso a qualsiasi 
procedura di composizione delle controversie secondo gli accordi 
internazionali in vigore tra loro.  
 

 
PARTE VIII.  

Disposizioni generali 
 

Articolo 79.  
Nessuna disposizione della presente Convenzione ostacola il 
diritto di ciascun Stato Parte di stabilire i criteri che regolano 
l’ingresso di lavoratori migranti e membri delle loro famiglie. 
Riguardo ad altre questioni connesse alla loro situazione giuri-

                                                           
24 V. nota all’art. 76. 
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dica e al loro trattamento come lavoratori migranti e membri 
delle loro famiglie, gli Stati Parti sono soggetti ai limiti stabiliti 
nella presente Convenzione.  

 
Articolo 80. 

Nessuna disposizione della presente Convenzione deve essere 
interpretata come limitazione alle disposizioni della Carta delle 
Nazioni Unite e degli statuti delle Agenzie specializzate che defi-
niscono le responsabilità dei vari organi delle Nazioni Unite e 
delle Agenzie specializzate in relazione alle questioni trattate nella 
presente Convenzione.  

 
Articolo 81. 

1. Nessuna disposizione della presente Convenzione porta pre-
giudizio alle disposizioni che riconoscono ulteriori diritti o 
libertà ai lavoratori migranti e ai membri delle loro famiglie 
contenute:  
a) nelle leggi o nelle prassi di uno Stato Parte;  
b) in un trattato bilaterale o multilaterale in vigore per lo Stato 
Parte interessato.  
2) Nessuna disposizione della presente Convenzione può essere 
interpretata come implicante il diritto per uno Stato, gruppo o 
persona di intraprendere una qualunque attività o di compiere 
un qualunque atto che pregiudichi un diritto o una libertà 
stabiliti nella presente Convenzione.  

 
Articolo 82.  

I diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie 
previsti nella presente Convenzione non possono essere oggetto 
di rinuncia. Non è permesso esercitare alcuna forma di pressione 
su lavoratori migranti e su membri delle loro famiglie, finalizzata 
al rifiuto o alla rinuncia ai suddetti diritti. Non è possibile dero-
gare per contratto ai diritti riconosciuti nella presente Conven-
zione. Gli Stati Parti prendono le opportune misure per garantire 
che questi principi siano rispettati.  

 
Articolo 83. 

Ciascuno Stato Parte alla presente Convenzione si impegna a:  
a) garantire che qualunque persona i cui diritti o le cui libertà, 
qui riconosciuti, siano violati goda di efficaci rimedi, anche se 
la violazione è stata commessa da persone che agiscono in qua-
lità di pubblici ufficiali;  
b) garantire che qualsiasi persona che faccia ricorso a tali rimedi 
ottenga che la sua pretesa sia verificata e definita dalle compe-
tenti autorità giudiziarie, amministrative o legislative, o da ogni 
altra autorità competente prevista dall’ordinamento giuridico 
dello Stato in questione, e adire le possibilità di un azione giu-
diziaria;  
c) garantire che le autorità competenti diano esecuzione a tali 
rimedi quando accordati.  

 
Articolo 84.  

Ciascuno Stato Parte si impegna ad adottare le misure legislati-
ve e di altri tipo, necessarie per attuare le disposizioni della 
presente Convenzione.  
 

PARTE IX.  
Disposizioni finali 

 
Articolo 85.  

Il Segretario generale delle Nazioni Unite è designato deposita-
rio della presente Convenzione. 

 

Articolo 86.  
1. La presente Convenzione è aperta alla firma da parte di tutti 
gli Stati. È inoltre soggetta a ratifica.  
2. La presente Convenzione è aperta all’adesione di qualunque 
Stato.  
3. Gli strumenti di ratifica o di adesione sono depositati presso 
il Segretario generale delle Nazioni Unite.  

 
Articolo 87.  

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno 
del mese che segue un periodo di tre mesi dalla data di deposito 
del ventesimo strumento di ratifica o di adesione.  
2. Per ciascuno Stato che ratifica o che aderisce alla presente 
Convenzione dopo la sua entrata in vigore, la Convenzione 
entrerà in vigore il primo giorno del mese che segue un periodo 
di tre mesi dalla data di deposito del suo strumento di ratifica o 
di adesione.  

 
Articolo 88.  

Lo Stato che ratifica o aderisce alla presente Convenzione non 
può escludere l’applicazione di nessuna sua parte, né, senza 
pregiudicare l’articolo 3, può escludere alcuna categoria parti-
colare di lavoratori migranti dalla sua applicazione.  

 
Articolo 89.  

1. Uno Stato Parte può denunciare la presente Convenzione, 
non prima di cinque anni dopo che la Convenzione è entrata 
in vigore per lo Stato interessato, per mezzo di una notifica 
scritta indirizzata al Segretario generale delle Nazioni Unite.  
2. Tale denuncia diventa effettiva il primo giorno del mese che 
segue la scadenza di un periodo di dodici mesi dalla data di 
ricevimento della notifica da parte del Segretario generale delle 
Nazioni Unite.  
3. Tale denuncia non ha l’effetto di sollevare lo Stato Parte 
dagli obblighi relativi alla presente Convenzione riguardo a 
qualsiasi atto od omissione verificatosi prima della data in cui la 
denuncia diventa effettiva, né essa pregiudica in alcun modo il 
proseguimento dell’esame di qualsiasi questione che sia stata 
sottoposta al Comitato prima della data in cui la denuncia 
diventa effettiva.  
4. Dopo la data in cui la denuncia di uno Stato Parte diventa 
effettiva, il Comitato non può intraprendere l’esame di alcuna 
nuova questione riguardo a quello Stato.  

 
Articolo 90. 

1. Dopo cinque anni dall’entrata in vigore della Convenzione 
può essere fatta una richiesta di revisione della Convenzione in 
qualsiasi momento da parte di qualunque Stato Parte per mez-
zo di una notifica scritta indirizzata al Segretario generale delle 
Nazioni Unite. Il Segretario generale comunica gli eventuali 
emendamenti proposti agli Stati Parti, con la richiesta che que-
sti gli notifichino se sono favorevoli a una conferenza degli 
Stati Parti allo scopo di considerare le proposte e votarle. 
Nell’eventualità che entro quattro mesi dalla data di tale co-
municazione almeno un terzo degli Stati Parti siano favorevoli 
a una tale conferenza, il Segretario generale convoca la confe-
renza sotto gli auspici delle Nazioni Unite. Ogni emendamento 
adottato a maggioranza dagli Stati Parti presenti e votanti è 
sottoposto all’Assemblea Generale per approvazione.  
2. Gli emendamenti entreranno in vigore quando saranno stati 
approvati dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ed accet-
tati con una maggioranza di due terzi degli Stati Parti secondo i 
loro rispettivi processi costituzionali.  
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3. Quando gli emendamenti entreranno in vigore, saranno 
vincolanti per quegli Stati Parti che li hanno accettati, mentre 
gli altri Stati Parti restano ancora obbligati alle disposizioni 
della presente Convenzione e ad ogni emendamento da loro 
precedentemente accettato.  

 
Articolo 91. 

1. Il Segretario generale delle Nazioni Unite riceve e fa circolare 
in tutti gli Stati il testo delle riserve fatte dagli Stati al momen-
to della firma, ratifica o adesione.  
2. Una riserva incompatibile con l’oggetto e lo scopo della 
presente Convenzione non è permessa.  
3. Le riserve possono essere ritirate in qualsiasi momento con 
notifica inoltrata a questo scopo al Segretario generale delle 
Nazioni Unite, che ne informar tutti gli Stati. Tale notifica 
avrà effetto dalla data in cui è ricevuta.  
 

 
Articolo 92.  

1. Qualunque controversia tra due o più Stati Parti riguardo 
all’interpretazione o l’applicazione della presente Convenzione 
che non sia composta per negoziato deve, su richiesta di uno di 
essi, essere sottoposta ad arbitrato. Se entro sei mesi dalla data 
di richiesta dell’arbitrato, le parti non sono in grado di accor-
darsi sull’organizzazione dell’arbitrato stesso, una qualunque 
delle parti può portare la controversia alla Corte internazionale 
di giustizia con richiesta conforme allo statuto della Corte.  
2. Ciascuno Stato Parte può al momento della firma o della 
ratifica della presente Convenzione o dell’adesione dichiarare 
che non si considera vincolato al paragrafo 1 di questo articolo. 
Gli altri Stati Parti non saranno obbligati al rispetto di quel 
paragrafo nei confronti di qualunque Stato Parte che abbia 
fatto tale dichiarazione.25 
3. Qualunque Stato Parte che abbia fatto una dichiarazione 
secondo il paragrafo 2 di questo articolo può in qualsiasi mo-
mento ritirare quella dichiarazione con notifica indirizzata al 
Segretario generale delle Nazioni Unite.  

 
Articolo 93. 

1. La presente Convenzione, della quale i testi arabo, cinese, 
inglese, francese, russo e spagnolo sono ugualmente autentici, 
deve essere depositata presso il Segretario generale delle Nazio-
ni Unite.  
2. Il Segretario generale delle Nazioni Unite deve trasmettere 
copie certificate della presente Convenzione a tutti gli Stati. 

                                                           
25 Tale dichiarazione è stata avanzata da Algeria (2005), Argentina 
(2007), El Salvador (2003), Marocco (1993). 
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Stati Parti al 1° gennaio 2009, con data di deposito dello strumento di ratifica, adesione o successione: 
Albania, 5 giugno 2007; Algeria, 21 aprile 2005; Argentina, 23 febbraio 2007; Azerbaijan, 11 gennaio 1999; Belize, 14 novembre 2001; Bolivia, 
16 ottobre 2000; Bosnia Erzegovina, 13 dicembre 1996; Burkina Faso, 26 novembre 2003; Capo Verde, 16 settembre 1997; Cile, 21 marzo 2005; 
Colombia, 24 maggio 1995; Ecuador, 5 febbraio 2002; Egitto, 19 febbraio 1993; El Salvador, 14 marzo 2003; Filippine, 5 luglio 1995; Ghana, 7 
settembre 2000; Giamaica, 25 settembre 2008; Guatemala, 14 marzo 2003; Guinea, 7 settembre 2000; Honduras, 9 agosto 2005; Kirghizistan, 29 
settembre 2003; Lesotho, 16 settembre 2005; Libia, 18 giugno 2004; Mali, 5 giugno 2003; Marocco, 21 giugno 1993; Mauritania, 22 gennaio 
2007; Messico, 8 marzo 1999; Nicaragua, 26 ottobre 2005; Paraguay, 23 settembre 2008; Perù, 14 settembre 2005; Ruanda, 15 dicembre 2008; 
Senegal, 9 giugno 1999; Seychelles, 15 dicembre 1994; Siria, 2 giugno 2005; Sri Lanka, 11 marzo 1996; Tagikistan, 8 gennaio 2002; Timor Est, 
30 gennaio 2004; Turchia, 27 settembre 2004; Uganda, 14 novembre 1995; Uruguay, 15 febbraio 2001. 
 
 




